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La geografia dello sport ed il calcio in Italia 

Edgar Morin sostiene che con l'industrializzazio-
ne lo sport diventa fenomeno di massa e si pre-
senta come prodotto dell 'industria culturale. Si 
crea così il tempo libero che è stato oggetto della 
geografia nella sua accezione turistica, della quale 
è stato considerato in misura marginale l'aspet-
to sportivo 1. 

Nostro obiettivo è l'analisi del fenomeno sport 
nel suo aspetto più eclatante: il gioco del calcio. È 
opportuno soffermarci sul termine «gioco». Que-
sto ha una funzione molto importante nella vita 
d ell'uomo, esso, infatti, ha una funzione sociale. Il 
gioco si basa sull 'uso di determinate immagini, su 
una certa trasfigurazione della realtà, la ritualizza-
zione della lotta per il possesso di un qualcosa. 
Huizinga diede una buona definizione di gioco: il 
gioco è un'azione od un'occupazione volontaria 
compiuta entro certi limiti definiti di tempo e di 
spazio secondo una regola volontariamente assun-
ta e che tuttavia impegna in materia assoluta che 
ha un fine in sé stessa 2• 

Il termine «sport» fino alla fin e d el XIX secolo 
significava prevalentemente caccia e sport eque-
stri. In realtà, il termine non è di derivazione in-
glese come si potrebbe supporre ma derivato dal 
francese normanno che a sua volta deriva dal lati-
no deportare od exportareda cui l 'italiano diportarsi 3. 

Gli illuministi vedevano nell'esercizio fisico il com-
pletamento indispensabile alla formazione «civi-
ca» dell'individuo4 . Lo sport è incentrato sull'in-
dividuo sottoposto alla spinta psicologica di 
superare un record, solo elementi selezionati 
possono parteciparvi e la sua pratica comporta 
uno stress psichico. Ma importante , ancora, è 
l'aspetto ludico legato alle prime fasi di vita del-
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l'uomo ma che prevede il rispetto di alcune rego-
le . Secondo l'autore tedesco Bero Rigauer, lo 
sport moderno si fonda su: disciplina, autorità, 
competizione, risultato, obiettivi razionali, aggre-
gazione e burocrazia 5. 

Lo sport è una metafora della vita che può es-
sere trasfe ri ta sul palcoscenico. Il coreografo Mo-
ses Pendleton è riuscito con i suoi danzatori Mo-
mix ad illustrare il valore simbolico dello sport 
nazionale statunitense: il baseball. I giocatori si 
muovono in circolo ed il punto di partenza coin-
cide con quello di arrivo, proprio come la circola-
rità della vita e la forma della palla che muove il 
gioco. Come il gioco del calcio tutto è incentrato 
su una forma sferica in cui taluni hanno voluto 
vedere il simbolo del disco solare. 

Se inquadrato da un punto di vista strettamente 
economico esso è un settore dell'economia, ma se 
analizzato attraverso i suoi aspetti sociologici e psi-
cologici il calcio, e più in generale lo sport, è qual-
cosa di molto complesso. 

Lo sport è una sentinella per capire gli orienta-
menti di una società: infatti, lo sport è veicolo di 
ideologie. Vi sono fini educativi nello sport. Suo 
scopo è aumentare il concetto di sé attraverso il 
superamento di un ostacolo contribuendo alla for-
mazione della persona umana in uno schieramen-
to «con» o «contro» qualcosa o qualcuno. De 
Coubertin sosteneva nel 1921 che per avere la 
pace sociale sarebbe stato necessario un club cal-
cistico in ogni villaggio 6. 

Lo stato sovietico adottò tutti gli sport presenti 
ai giochi olimpici del 1896 per creare una tradizio-
ne accettabile in ambito sportivo. Lo sport venne 
promosso in tutte le repubbliche dell'ex Unione 
Sovietica e negli stati vassalli dell 'impero. 
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Fig. 1 - Distribuzione del numero di calciatori del campionato 1993-94 (serie A), in base alla regione di nascita. 
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In queste ultime riscosse i maggiori successi 
grazie alla creazione di un ottimo establishment 
sportivo. Già durante la repubblica di Weimar i 
tedeschi avevano avuto un 'università dello sport a 
Berlino per la promozione della partecipazione di 
massa. Durante il nazismo lo sport ed, in modo 
particolare la convocazione olimpica, voleva esse-
re una grande festa pubblica destinata a trasmette-
re piacere ed ispirare ottimismo, fede e l'idea 
della necessità del duro lavoro. 

Dopo il 1945 gli atleti d ella R.D.T. ebbero il 
ruolo di truppe non belliche a garanzia dell'inte-
grità territoriale e dell'individualizzazione politica 
di quella nazione 7. Secondo P. Matvejevic', scritto-
re e studioso di letteratura slava, il nazionalismo, 
che vede protagonista la ex Jugoslavia, ha avuto 
terreno fertile negli stadi. Durante le partite vi 
erano più poliziotti che durante una visita di Tito8. 

E la passione per il calcio è così forte da condurre 
nel luglio 1995 un ragazzo di 17 anni di Sarajevo 
a giocare mentre piovono bombe sulla sua città. 

La partecipazione alle attività sportive è spesso 
pe rò di carattere passivo, seduti in poltrona davan-
ti alla televisione seguendo le trasmissioni televi-
sive o leggendo le pagine sportive dei giornali. 
Una delle ragioni è la mancanza di strutture: spes-
so il calcio è giocato a livello amatoriale su prati o 
spiazzi di terra battuta talvolta in mezzo ad una 
strada. Del resto molte scuole non sono dotate di 
palestre attrezzate e spesso sono agibili con diffi-
coltà. Lo sport praticato fa fatica ad affermarsi in 
Italia, perché probabilmente è ancora presente la 
dicotomia mente-corpo legata alla cultura conta-
dina. Ma se anche non coinvolti in prima persona 
molti vivono il calcio come un processo di identi-
ficazione: «Il tifo certamente indica un legame, 
un'identificazione psicologica o sociale con una 
squadra che diventa la squadra del cuore, quasi 
ragione di vita»9. Infatti, l'espressione più eclatan-
te della passione sportiva e dell'attaccamento di 
uno sportivo alla propria squadra è il tifo che può 
essere individuato a varia scala. Alcuni sostengono 
la sua manifestazione come valvola di sfogo delle 
repressioni quotidiane in campo lavorativo e so-
ciale'°. 

È ormai assodato che i giochi con la palla sono 
praticati dall'antichità e da molti popoli; in Italia 
il calcio fiorentino raggiunse il suo acme nel Cin-
quecento ma le regole ufficiali del calcio moder-
no nascono con lo sviluppo d elle società industria-
li, a cominciare dall'Inghilterra. Nel 1899 in Italia 
si gettano le basi per la Federazione Italiana di 
Football e nel primo decennio del XX secolo vie-
ne redatto lo Statuto della Federazione Italiana 
Gioco Calcio. 
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Nello stesso periodo si va affermando l'associa-
zionismo sportivo che seguirà due rotte opposte: 
da un lato il movimento cattolico che nel 1906 si 
costituisce in federazione delle Associazioni spor-
tive cattoliche italiane (FASCI) che sarà il preludio 
del C.O. .I. fondato nel 1927 da cui scaturirà il 
C.S.I. (Centro Sportivo Italiano) ed un secondo 
canale di matrice comunista rappresentato dalla 
U.I.S.P. (Unione Italiana sport popolare) fondata 
nel 194811

. 

Il calcio assunse un particolare significato nel 
Ventennio. Alcuni ne evidenziarono la funzion e 
politico-sociale, di coesione delle masse, come 
culto della forma fisica ottenibile con la pratica 
delle discipline sportive. Del resto Mussolini esal-
tava lo sport come elemento di orgoglio nazionale 
di fronte al mondo. Lo sport era ritenuto , invece, 
dai marxisti nemico della lotta di classe, affratella-
tare e livellatore di gente proveniente dai più di-
versi ceti, guidata da una passione comune e tesa 
verso la stessa meta. Era un ottimo diversivo per la 
gioventù che, in caso contrario poteva essere con-
vogliata verso l'attività politica12 • 

L'interesse per lo sport è stato al centro di varie 
discipline come la sociologia e la psicologia ma ha 
sempre trovato spazio limitato nella geografia. Gli 
psicologi hanno sottolineato il superamento di un 
ostacolo come potenziante il concetto di sé, il 
ruolo catartico dello sport nei confronti delle con-
traddizioni e dei conflitti psicosociali e la sua fun-
zione di coesione 13. 

Sono soprattutto i geografi inglesi ed americani 
i sostenitori della geografia dello sport classificata 
nella categoria geografia del tempo libero. Per 
reperire materiale utile, infatti, siamo ricorsi ai 
contributi degli studiosi anglosassoni e per quanto 
riguarda l'Italia agli apporti di sociologi, giornali-
sti sportivi, operatori del settore. Abbiamo condot-
to il nostro viaggio attraverso le pubblicazioni ine-
renti al calcio giocando «in casa» e «fuori casa», 
ovvero sfogliando materiale di matrice italiana e 
non. Il materiale reperebile che tratti l' angolazio-
ne geografica è pressoché inesistente. L'unica ec-
cezione è costituita dall 'articolo di E. Paratore 
«Pour une Geographie du sport: aspects geo-
graphiques du football en Italie» presentato al 
XXIII Congresso Geografico Internazionale tenu-
tosi a Mosca nel 1976. È da notare la collocazione 
dell'articolo all'interno d ella sezione di Geografia 
Economica Generale, quasi a sottolineare una 
mancanza di identità. L'autore evidenziava che se 
uno sport diventa l'attrazione per la maggioranza 
dei cittadini (sport nazionale) occorre tener conto 
dei suoi risvolti sociologici, psicologici, umani. 
Secondo l'autore la geografia dovrebbe analizzare 
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Fig. 2 - Percentuale di giocatori professionisti secondo il luogo di nascita nelle tre grandi ripartizioni d'Italia, in annate diverse a 
confronto. 

le regioni di origine dei diversi atleti e le strutture 
ivi presenti; un secondo aspetto potrebbe riguar-
dare i problemi dell'ambiente centro di attrazione 
di uno sport nazionale 14 . 

In Gran Bretagna primeggia la figura di Bale di 
cui possiamo citare uno dei primi lavori pubblica-
to nel 1978 sulla diffusione geografica e la scelta 
del calcio professionistico in Inghilterra. Gli sport 
ricreativi e gli sport con partecipazione di pubbli-
co hanno grande importanza nella vita moderna 
ma, soprattutto, il calcio raccoglie un numero di 
aderenti pari ad oltre il 90 per cento della popo-
lazione inglese. Gli stadi creano sfere di influenza 
che vengono definite «fan regions». Coloro che 
vivono all'interno della «fan region» possono trar-
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re vantaggio dalla facilità di accesso al nodo di 
detta area. Un secondo aspetto dell'interazione 
spaziale è il movimento necessario per i club spor-
tivi per la partecipazione alle varie manifestazioni. 
Bale evidenziava ancora una differenziazione re-
gionale per quanto riguarda i vari sport. La Sco-
zia, per esempio, è dominata dal football mentre 
il Galles è la sola regione con due sport nazionali: 
1 football e il rugby15. 

J.R. Baie ha proposto una struttura concettuale 
per lo studio geografico dello sport, analizzando 
il concetto di luogo all'interno della geografia 
dello sport sostenendo, l'importanza della dimen-
•sione in cui lo sport ha un connotato affettivo con 
il luogo in cui è praticato o seguito. Lo sport è uno 
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degli stimoli maggiori per presentare immagini di 
«topophilia» a scala locale, regionale e nazionale. 
Vi sono due differen ti forme di sport legate alla 
topophilia: la prima è rappresentata dallo spazio-
legame owero l'attaccamento al luogo e la secon-
da è costituita dalla funzion e di luogo-lancio degli 
sport. Gli eventi sportivi siano essi manifestazioni 
fra scuole, città, regioni o nazioni producono uno 
spirito di comunanza16. 

Le regioni di origine dei calciatori professioni-
sti in Gran Bretagna sono mutate dopo la seconda 
guerra mondiale. Nel 1983 Baie presentava un 
modello di interpretazione ed alcune ipotesi che 
possono contribuire ad un 'esplorazione di questi 
modelli. Giunse alla conclusione che la gran par-
te dei calciatori era originaria del nord della Gran 
Bretagna ma si verificava una variazione di ten-
denza alla fine degli anni settanta. Una possibile 
spiegazione è data dal fatto che la convergenza 
economica regionale e l'emergenza del problema 
urbano più che di quello regionale, hanno favori-
to una diversa distribuzione delle aree di origine 17 . 

Una situazione in parte simile può essere 
riferita all 'Italia confrontando due campionati: il 
campionato 1953-1954 e quello 1993-1994. Nel 
primo caso il 79,87% dei giocatori militanti in 
serie A era originario del Nord in contrapposizio-
ne ad un 3,4% del Sud ed Isole. Ma quaranta anni 
dopo le percentuali sono molto cambiate: il 50% 
è originario del Nord ed il 23,89% del Sud e delle 
Isole. Nella fig. 1 il fenomeno viene illustrato gra-
ficamente in riferimento al campionato di calcio 
1993/ 1994. Vedremo meglio in seguito le ragioni 
della variazione 18 . 

Campionato Nord Centro Sud ed Isole 
1953-1954 79,87 % 16,71 % 3,40 % 
1963-1964 74,92 % 18,80 % 6,26 % 
1973-1974 63,75 % 26,17 % 10,06 % 
1983-1984 48,48 % 35,22 % 16,28 % 
1993-1994 50,00 % 26,10 % 23,89 % 

Non va dimenticato che la squadra di calcio 
rappresenta un simbolo per la città a cui appartie-
ne e la vittoria di una partita è la vittoria di una 
città, di una comunità. Agli albori dell'era del cal-
cio si notò un parallelismo fra la vittoria di una 
squadra e la vittoria dell'industria locale che com-
portava addirittura il significato di un aumento di 
efficienza industriale. Il benessere sperimentato 
dagli operai del luogo, che rappresentano la mas-
sa dei tifosi, si traduce in un miglior ritmo lavora-
tivo ed in una economia locale più «esuberante». 
Spesso i tifosi delle squadre di calcio tendono 
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ad unirsi attorno a club. Il club rappresenta c10 
che è la bocciofila o la banda musicale: un 
gruppo di coesione, la fase associativa più vivace di 
un piccolo centro o di una piccola comunità 19 . 

Il problema dell'impatto delle attrezzature 
sportive - e delle attività connesse - sul paesaggio 
urbano è stato esaminato da Bale agli inizi degli 
anni novanta. I luoghi del calcio sono spesso mar-
ginali non solo nella topografia della città, ma 
talvolta sono ai margini del sistema culturale tanto 
che alcuni frequentatori sono considerati soggetti 
devianti 20 . Lo stadio, come già affermato in pre-
cedenza da D. Morris è per i tifosi un luogo sa-
crale, dove si moltiplicano le contraddizioni spa-
ziali e culturali 21 . Per i tifosi esso è un simbolo da 
conservare carico di significati positivi, per i non 
tifosi rappresenta uno stereotipo composto da fol-
la, congestione del traffico, teppismo. 

Furono T.G.Jordan e L. Rowntree ad analizzare 
lo sport come aspetto della cultura 22 . Sottolinea-
rono come gran parte del tempo libero anche 
negli Stati Uniti venisse dedicato allo sport. J. 
Rooney, invece, occupandosi di uno sport centrale 
nel panorama americano, aveva trovato evidenti 
differenze regionali nella pratica sportiva che por-
tava a localizzare i giocatori di football in maggio-
ranza in alcuni stati come California, Nevada, 
Oklahoma, Missouri ed Alabama23. 

Il «soccer» vide il suo esordio in una prima 
versione nella scuola secondaria di Boston attor-
no alla metà del secolo scorso e portò alla forma-
zione di vari club. Venne adottato dalle università 
di Harvard e della East Coast. In particolare, si 
diffuse nel New England, nel Middle Atlantic ed in 
alcune città dell'ovest incluse S. Louis, San Franci-
sco e Los Angeles. Dopo la seconda guerra mon-
diale il gioco prese piede e si diffuse nei centri del 
Midwest industriale, negli stati dell'Ohio, Illinois 
ed Indiana. L'arrivo di immigrati europei , africani 
e latino-americani nel periodo 1970-1980 provocò 
una diffusione del calcio. I club si moltiplicarono 
in molti sobborghi di centri che allora si stavano 
sviluppando. Le scuole secondarie superiori sono 
state molto importanti nella diffusione del soccer, 
in particolare le scuole cattoliche e le private sono 
state centrali nell'espansione urbana del gioco. La 
combinazione basso costo dei campi e largo nu-
mero degli immigrati della prima e seconda gene-
razione dai centri tradizionali del soccer ha gioca-
to un ruolo principale nella creazione di impor-
tanti programmi a livello scolastico-parrocchiale 
in Miami, San Francisco, New York City, St. Louis 
e Milwaukee. Per esempio, più dei due terzi della 
popolazione «etnica» di Miami è di origine cuba-
na, mentre le grandi comunità italiane in New 
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Fig. 3 - Densità di calciatori profession isti (serie A e B) del campionato 1993-94, in base alla loro regione di nascita e all ' indice 
per capite (rapporto calciatori-abi tanti). 
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Regioni umero Indice Regioni Numero Indice 

Piemonte 30 0,58 Marche 25 1,61 
V. d. A. Lazio 83 1,22 
Lombardia 146 1,28 Abruzzo 15 1,06 
T. -A. A. 3 0,24 Molise 
Veneto 54 0,94 Campania 55 0,66 
F. -V. G. 19 1,35 Puglia 50 0,87 
Liguria 26 1,43 Basilicata 2 0,23 
Emilia R. 68 1,50 Calabria 19 0,64 
Toscana 72 1,93 Sici lia 41 0,68 
Umbria 7 0,82 Sardegna 8 0,33 

Rapporto tra numero di calciatori di serie A e B (campionato 1993-94) secondo la regione di nascita e gli abitanti 
dai 5 ai 39 anni della stessa regione (indice per capita, cfr, nota 34). 

York e San Francisco e ted esche di Milwaukee e St. 
Louis hanno sostenuto la promozione del gioco in 
quelle città. 

Il soccer divenne uno sport per professionisti 
nel 1933 con la creazione della Lega Americana di 
calcio (American Soccer League -A.S.L.) e la sua 
localizzazione non si limitò alla megalopoli nel 
periodo 1930-194024 . 

Nel 1968 il ruolo della A.S.L. viene meno per 
l'affermarsi delle National Professional Soccer 
League (N.A.S.L.) che ebbe il suo apice con la 
figura di Pelé e fu potenziata sino ad arrivare nel 
1978 a 24 squadre, ma nel 1985 la Lega scompar-
ve. Il gioco oggi è molto diffuso nelle scuole 
medie superiori (high school), specialmente nel 
Nord-Est. La sola città di New York conta 435 scuo-
le con squadre con circa 1.500 giocator-i corri-
spondenti a più del 40% del totale nazionale. Le 
restanti sono in particolare localizzate a S. Louis 
ed in California . J. F. Rooney e R. Pillsbury han-
no creato un atlante degli sport americani che 
partendo dal baseball arriva sino al wrestling, l 'at-
tività sportiva che ricorda la lotta greco-romana. È 
al momento sicuramente l'opera più completa 
che attraverso una serie di carte illustra la distribu-
zione geografica degli aderenti ai vari tipi di sport 
analizzati. Nel caso del soccer l'indagine è svolta 
diacronicamente in un confronto cartografico tra 
la localizzazione del soccer nel 1960 e nel 1990. 
Nel 1960 la diffusione si concentrava sulla East 
Cost, in alcuni stati d ei Grandi Laghi ed in Califor-
nia. Trenta anni più tardi anche lo stato di Washin-
gton, l'Oregon ed il Texas sono coinvolti oltre ai 
già citati St. Louis e California25. 

Nei mesi di giugno e luglio 1994 si sono svolti 
negli U.S.A. i campionati mondiali di calcio. La 
grande partecipazione di pubblico ha dimostrato 
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il coinvolgimento delle famiglie americane in uno 
sport che conta 16.000.000 di aderenti26. 

J. Lever, sociologa americana, si è interessata al 
calcio brasiliano a partire dai Mondiali del 1982, 
ponendosi l'interrogativo su che cosa genera una 
passione come quella che accompagna il calcio. In 
Soccer Madness l'autrice esplora la «pazzia» brasi-
liana per gli spettacoli sportivi . Inoltre, l'analisi è 
estesa all 'attrazione ed alle gesta sportive degli 
spettatori in tutte le moderne società. Gli sport 
forniscono un ' arena per drammatizzare le fedi di 
parti opposte mentre enfatizzano gli interessi si-
mili21_ 

Variando ora il nostro orizzonte ed orientando 
la bussola verso l'Italia possiamo compiere un bre-
ve viaggio attraverso il calcio italiano e focalizzare 
l' attenzione sulla pratica sportiva in generale. Il 
citato articolo di Paratore analizzava nelle sua in-
chiesta due fenomeni principali: i problemi geo-
grafici del «milieu actif» di uno sport nazionale 
ed i problemi geografici dell 'ambiente che subisce 
l'attrazione di uno sport nazionale. In tale conte-
sto l'autore analizzò alcuni dati forniti dalla 
F.I.G.C. quali il numero di squadre iscritte durante 
il biennio 1973-1 974, il numero di aderenti ed il 
rapporto con la popolazione residente nelle varie 
regioni. La fascia più numerosa di praticanti è 
quella compresa tra i 21 ed i 22 anni28. Un 'atten-
zione è rivolta al campo di gioco ed ai villaggi ri-
creativi dove i componenti delle squadre si riu ni-
scono in ritiro seguiti molto spesso da team di fans 
che risiedono nei ditorni . In caso di incontri a li-
vello internazionale vengono organizzati voli char-
ters o treni particolari in caso di spostamenti al-
l'interno del territorio nazionale, dando luogo a 
vere e proprie correnti di turismo sportivo29 . 

La Federazione Italiana Giuoco Calcio 
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(F.I.G.C.) è un organismo nazionale presente su 
tutto il territorio attraverso una serie di leghe: la 
Lega Nazionale Professionisti, la Lega Professinisti 
serie «C», la Lega Nazionale Di lettanti (che com-
prende anche il calcio femminile e calcio a Cin-
que) ed il Settore per l'Attività Giovanile e Scola-
stica. Appartengono, a livello nazionale, al primo 
gruppo le squadre di serie A e B per un totale di 
38; il secondo gruppo è costituito da 90 squadre 
suddivise in due serie e cinque gironi (serie C/1 
girone A e Be serie C/2 girone A, Be C). La Lega 
Nazionale Dilettanti è la più consistente come 
numero di squadre: 417 di cui 166 hanno parte-
cipato al campionato 1993-1994. Al la Lega fanno 
riferimento anche 44 squadre femminili. Il calcio 
a Cinque, che ha portato alla nascita di numerose 
squadre anche a livello di club sportivi, conta ben 
78 squadre30. 

Il Settore Giovanile e Scolastico si occupa di 
ragazzi dai 6 ai 16 anni divisi per categorie bien-
nali e rappresenta il trampolino di lancio per i 
futuri campioni. L'attività delle categorie, «primi 
calci» (6-8 anni) e «pulcini» (8-10 anni) ed «esor-
dienti» (10-2 anni) è su base locale e provinciale 
mentre l'attività dei «giovanissimi» è su base re-
gionale e quella degli «allievi» su scala naziona-
le31. 

Per inquadrare la pratica sportiva del calcio in 
quella sportiva generale, possiamo verificare l'evo-
luzione confrontando due indagini statistiche, 
una del 1959 e l' altra d el 1988. Possiamo attuare 
un confronto tra le due indagini. La pra tica spor-
tiva generale è limitata nel 1959 a 1.309.000 ade-
renti pari al 2,6% di una popolazione di circa 
50.000.000 di abitanti. Su 100 persone dello stesso 
sesso dedite allo sport il 22,3 % si dedica al calcio 
per un totale di 291.000 individui. Nel 1988 il 
numero di coloro che praticano attività sportive è 
salito a 12.207.000 su 53.386.000 abitanti owero il 
22,2 % della popolazione è costituita da sportivi, 
di essi i praticanti il calcio sono saliti a 3.113.000. 

Cambiano i caratteri della pratica sportiva che 
dagli anni Ottanta si estenda a giovani e donne e 
quadruplica quello degli anziani. Il quadro geo-
grafico non è omogeneo: l'Italia del Nord primeg-
gia a scapito del Sud e delle Isole. Considerando 
persone di 3 anni e più che praticano sport in 
Trentino Alto Adige abbiamo il 38% di praticanti 
sul totale della popolazione regionale, in Calabria 
solo il 15,7% 30. I 3.113.000 di calciatori già citati 
con una percentuale del 5,8 sul totale della popo-
lazione occupando il 36,8 (gli uomini) e il 2,0 (le 
donne), rispetto al totale degli sportivi . Il primato 
dei calciatori è conseguito dalla Calabria con il 
39,8% sul totale degli sportivi, che per altro sono 
poco numerosi, mentre tra gli ultimi classificati 
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abbiamo il Trentino Alto Adige con il 9,4%. 
I motivi della pratica sportiva possono essere 

ricondotti a due categorie: lo sport inteso come 
svago (prevalentemente maschile in cui prevale 
l'aspetto ludico) e lo sport come benessere psico-
fisico. 

Negli anni novanta il profilo dello «sport prati-
cato» cambia. In una indagine emerge un quadro 
di un paese in evoluzione: malgrado la congiuntu-
ra sfavorevole (debito pubblico, valore de lla lira, 
indici di borsa, disoccupazione) la pratica sportiva 
rimane positiva. La statistica in oggetto fornisce 
un quadro de ll 'evoluzione temporale dei diversi 
sport. Agli inizi degli anni novanta si poteva rite-
nere che un complesso di circa 12.500.000 cittadi-
ni rientrasse nella pratica sportiva. Di questi 
2.900.000 sono gli atleti di federazioni «olimpi-
che», su circa 4.600.000 praticanti tesserati. Vi 
sono poi coloro che praticano sport senza avere 
alcun particolare legame con le organizzazioni 
sportive32 . 

Va sottolineato che la popolazione italiana ha 
subito alcune trasformazioni: se negli anni '60-'70 
era alta la percentuale di giovani, negli anni '80 e 
'90 si assiste ad un invecchiamento della popola-
zione ed alla crescita zero. Nel 1981 la percentuale 
degli studenti della scuola dell 'obbligo e de lla 
scuola secondaria superiore (fasce anni 5-9 , 10-
14, 15-19) era pari al 23,78% del totale della popo-
lazione men tre nel 199 1 corrispondente al 9,5%. 

La situazione da noi definita è importante per 
capire i fattori che influenzano la locali zzazione 
geografica delle strutture sportive e per capire i 
motivi che portano ad identificarsi con un deter-
minato gruppo o cultura. Un tipico esempio di 
interesse collettivo per l'attività sportiva ed in 
modo particolare calcistica è rappresentato dalla 
pagina sportiva dei quotidiani e dai servizi sportivi 
dei telegiornali. 

Dopo aver considerata l'origine dei calciatori 
delle squadre di serie A, analizziamo il numero 
delle squadre. Primeggiano le squadre del Nord 
(41 ,4%) seguite da quelle del Sud (29,7%). Tutta-
via, è interessante notare la variazione relativa alle 
regioni di nascita dei calciatori awenuta durante il 
periodo intercorso fra il campionato del 1953-
1954 ed il campionato del 1993-1994 (vedi tabel-
la) : del primo caso si aveva la ne tta predominanza 
della Lombardia seguita dal Friuli Venezia Giulia; 
quaranta anni dopo la Lombardia conserva il pri-
mato seguita questa volta dal Lazio. Le spiegazioni 
possono essere molteplici: una riduzione delle 
sacche di malnutrizione che permette di sfornare 
validi atleti; la calata di osservatori dei grandi club 
del Nord nelle piazze del Sud; le agiate condizioni 
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di vita, le migliori attrezzature hanno rarefatto la 
passione per la sfera di cuoio nelle regioni più 
ricche soppiantandola con sport meno faticosi 33. 

Abbiamo realizzato un cartogramma a mosai-
co relativo ai calciatori di serie A e B del campio-
nato 1993-1994. La Lombardia è ai vertici della 
classifica mentre in posizione arretrata sono il 
Piemonte, la Liguria, due delle Venezie; nell 'Italia 
centrale l'Umbria, le Marche, l'Abruzzo, la Basili-
cata, la Calabria; tra le isole la Sardegna. Tuttavia, 
elaborando i dati in rapporto ponderato con la 
popolazione abbiamo un diverso quadro. Abbia-
mo considerato la popolazione regionale compre-
sa tra le fasce di età che vanno dai 5 ai 39 anni, 
corrispondente all'età dei potenziali giocatori; il 
secondo elemento è il numero di calciatori di se-
rie A e B del campionato 1993-1994 suddivisi per 
regione di nascita. I dati sono stati rapportati al 
complesso nazionale (fig. 3) 34 . 

A questo punto del nostro breve viaggio attra-
verso la storia del calcio e della sua localizzazione 
geografica è opportuno trarre alcune conclusioni. 
Dall'esame del ridotto campionario a nostra di-
sposizione emergono alcuni fattori che ci portano 
a sostenere l'affermazione di Mare Augé secondo 
cui l'attività sportiva è qualcosa di molto analogo 
alla religione35. Vi sono, infatti, coesioni che ren-
dono l' attività sportiva affine alla pratica religiosa. 
Esiste una divisione sessuale nella pratica del cre-
do sportivo. Sono in modo particolare gli uomini 
ad identificarsi con questo tipo di manifestazioni 
sportive; le donne non vi partecipano o sono pre-
senti in misura ridotta. Tale fenomeno può essere 
osservato in Italia come in Brasile o negli Stati 
Uniti. Non va tuttavia dimenticato che il calcio 
femminile conosce un primo periodo di successo 
negli utlimi anni dell'Ottocento, in Italia esordirà 
nel 1968. 

Il calcio è il più importante sport nazionale 
nel continente europeo, nell'America Latina, 
in parte dell'Asia e dell'Africa. A livello di rappre-
sentanza di uno stato, c'è il tifo di tutti gli appar-
tenenti. Milioni di persone hanno seguito le 
Olimpiadi , i tornei internazionali ed i campionati 
mondiali vedono un grosso interesse di pubblico. 

Come affermato da alcuni il «sistema sportivo 
italiano» è cresciuto negli ultimi trenta anni avvi-
cinando l'Italia ai paesi più evoluti. Infatti, 25 ita-
lian i su 100 oggi praticano un'attività sportiva. Lo 
sport più diffuso resta il calcio che ha riflessi sul-
l' assetto urbano con la creazione di molteplici 
campi in luoghi eccezionali per la posizione geo-
grafica (vedi campo di calcio a Cinque sul Lungar-
no) o come rivalutazione di aree marginali (Sta-
dio delle Alpi a Torino). Importante è il coinvolgi-
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mento economico che vede i calciatori come pro-
fessionisti stipendiati ed i tifosi aspiranti miliardari 
con il Totocalcio. 

Il presente studio d'altronde non intende esau-
rire l'argomento del titolo ma vuole essere un 
primo tentativo per avviare una serie di successivi 
studi di geografia economica e culturale del feno-
meno sportivo che tenga conto dell'influenza del-
lo sport sul settore terziario e sulla percezione 
dello spazio. 
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